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Economia
Tre n t i n g ra n a ,
vendite record
ma meno latte
per i formaggi
Il presidente: «Annata dura»
Dissapori tra i caseifici:
corsa ad accaparrarsi i soci

Bilanci a confronto
Concast Trentingrana
raggruppa 16 caseifici
sociali trentini (a loro volta
punto di riferimento
di 661 allevatori, su un
totale di circa 800) e si
occupa di analisi,
assistenza tecnica,
stagionatura
e commercializzazione
dei formaggi, oltre
alla produzione di burro
e siero in polvere.
Nel 2021 ha registrato
un fatturato di 59,6
milioni, di cui 41,8 milioni
dalle vendite della linea
Trentingrana. Sempre
nel 2021 era stata
raggiunta una produzione
record di forme
di Trentingrana, pari
a 125.861 forme,
di cui 103.272 quelle
conferite nell’annata
agraria. Nel 2021 erano
state vendute 97.000
forme. Nel 2022, invece,
ne sono state vendute
circa 103.000 forme.
E lo scorso il fatturato
si è attestato a circa 66,5
milioni. Ma la produzione
è calata di circa il 9%
rispetto al 2021.

di Tommaso Di Giannantonio

I l fatturato segna cifre record: circa
66,5 milioni (circa +10% sul 2021),
ossia il valore più alto degli ultimi
dieci anni. Il rialzo dei prezzi ha

fatto sicuramente la sua parte, ma anche
le quantità vendute hanno registrato
performance in crescita. A livello di
mercato, quindi, il 2022 di Concast
Trentingrana — il consorzio dei (16)
caseifici sociali trentini — è stato positivo.
Discorso diverso per la produzione, che
ha risentito degli effetti della crisi del
settore (il T di domenica 22 gennaio):
meno stalle e bovini significa meno latte,
ergo meno formaggi prodotti. «Nel 2022
abbiamo registrato un calo di produzione
di forme del 5% rispetto alla media degli
ultimi cinque anni e del 9% rispetto ai
livelli del 2021», spiega il presidente di
Trentingrana, Stefano Albasini. Lo scorso
anno è stato inoltre caratterizzato da
dissapori tra alcuni caseifici e Latte
Trento, che ha cercato di attirare a sé
alcuni soci per la propria produzione di
latte fresco.

Fatturato in crescita
I numeri sono ancora provvisori, ma
restituiscono un quadro fedele del 2022
di Concast Trentingrana, che ingloba
circa 660 allevatori (quasi la totalità degli
allevatori attivi in provincia). A livello di
fatturato, come anticipato, il consorzio ha
avuto una crescita di circa il 10% rispetto
al 2021: da circa 59,6 a 66,5 milioni. Cifre
che si reggono però sui livelli di
produzione di due anni prima: la
stagionatura di Trentingrana — che nel
2021 ha rappresentato circa il 70% del
fatturato — dura almeno 20 mesi.
Entrando nel dettaglio: il grana ha fatto
un più 10%, il burro un più 30%, i

formaggi tradizionali un più 15% e il siero
un più 15%. Ovviamente ci sono
lavorazioni, come quella del siero, che
conta performance strettamente legate
all’aumento dei prezzi sul mercato,
necessario per coprire i maggiori costi
per l’e n e rg i a .
Mentre in altri comparti, in primis il
Trentingrana, il fatturato è cresciuto sia
per il rialzo dei listini che per le quantità
vendute. A proposito, nel 2022 sono state
vendute circa 103mila forme di
Trentingrana (45% di forme intere, 13% di
forme grattugiate e il restante 42% di
forme tagliate in pezzi), ossia 6mila in più
rispetto a quelle piazzate nel 2021. Il suo
prezzo di vendita — cioè il prezzo a cui
Concast ha ceduto le forme — è salito in 4
step durante l’anno fino ad arrivare a
circa 11 euro al chilogrammo, rispetto ai
9,42 euro di inizio 2022. «Anche per i
formaggi tradizionali si è registrato un
record di vendite», aggiunge Albasini.

Produzione in calo
Trend diverso per la produzione. Che ha
vissuto «un’annata davvero difficile, visto
l’aumento dei costi di mangimi, energia

elettrica, carburanti e foraggi — spiega il
presidente Albasini — Rispetto alla media
degli ultimi cinque anni registriamo un
calo del 5%». Il raffronto con il 2021 è
ancora più scuro perché durante il Covid,
con le restrizioni alle attività e al turismo,
i caseifici avevano indirizzato il latte
prevalentemente sulla produzione di
Trentingrana: in particolare, rispetto al
2021, il calo è stato di circa il 9%. «Le
aziende sono riuscite a tenere bene, ma
non penso che riusciranno ad andare
avanti tantissimo con l’aumento dei
costi», suona il campanello d’allarme
Albasini. Solo dall’inizio dell’anno si
registrano 12 stop di aziende, il doppio di
quanto accadeva negli anni precedenti.

La «lotta» per il latte
Anche per questo motivo, agli occhi di
diversi caseifici non è piaciuta la politica
messa in campo da Latte Trento, che per
rispondere alle sue richieste di latte
fresco ha tentato di portare con sé i soci
di altri caseifici, a scapito tra l’altro della
stessa produzione di Trentingrana. Il che
ha prodotto non pochi dissapori.
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Caldaia a cippato
e nuove linee
di confezionamento

Come Latte Trento, anche il consorzio
Concast Trentingrana, per ridurre la
propria dipendenza dal gas, ha in
mente di realizzare una centrale di
energia a cippato. L’impianto —
alimentato quindi dagli scarti della
lavorazione del legno — sorgerà nel
piazzale situato accanto alla sede di
Segno di Predaia. Non solo, in
cantiere ci sono anche altri progetti:
innanzitutto l’ammodernamento
delle due sale di confezionamento;
dopodiché la produzione delle forme
di grattugiato sarà portata in casa,
nello stabilimento di Spini di
Gardolo, a Trento (mentre ora è
dislocata fuori provincia con maggiori
costi). In campo, infine, anche un
nuovo depuratore con un
biodigestore annesso.
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A l via la trattativa
per il primo
c o n t ra t to
integrativo dei

lavoratori di Cassa centrale
banca. Lo scorso giovedì
pomeriggio la delegazione
sindacale ha incontrato i
vertici del gruppo bancario
di credito cooperativo per la
presentazione della
p i a t t a fo r m a .
Il contratto integrativo —
approvato da oltre il 97% dei
lavoratori presenti nelle
assemblee dello scorso
dicembre — persegue un
duplice obiettivo: da un lato
sostituire progressivamente
l’attuale contrattazione

integrazione stipulata dalle
federazioni locali e dalle
aziende e/o banche aderenti
al gruppo; dall’a l t ro
preservare il patrimonio
contrattuale e relazionale
consolidato nel tempo. È su
questo doppio fronte che si
snoda l’impegno delle
organizzazione sindacali, da
Fabi a First Cisl, da Cgil
Fisac a Ugl credito, fino a
Ui l c a .
Diverse le materie oggetto di
confronto con i vertici di
Cassa centrale. A partire
dalla valorizzazione del
personale, che si mira a
concretizzare attraverso la
formazione, lo sviluppo

professionale e la
valutazione degli stessi
dipendenti, i nuovi profili
professionali per le nuove
attività e i nuovi assetti
organizzativi, oltre agli
i n q u a d ra m e n t i .
La trattativa verte anche
sulla definizione del valore
di produttività aziendale.
L’obiettivo dei sindacati è
arrivare a un nuovo
meccanismo di calcolo
applicabile a partire
dall’esercizio 2023. Tra i vari
punti, la nuova formula sarà
caratterizzata dalla presenza
di due quote: una riferita al
bilancio della singola banca
di credito cooperativo e

l’altra riferita al bilancio
consolidato di gruppo.
L’attenzione è rivolta poi ai
benefit per i dipendenti. Si
punta ad aggiornare il ticket
pasto al mutato costo della
vita. Sul fronte del welfare, il
confronto riguarda il lavoro
da remoto, il diritto alla
disconnessione, i servizi di
welfare aggiuntivo, permessi
e conciliazione, mutui casa
e coperture assicurative.
Viene inoltre ritenuto «non
procrastinabile» un
intervento sulla mobilità
territoriale, viste le
aumentate dimensioni
territoriali del gruppo.
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Contratto Ccb, si tratta
I sindacati hanno presentato le proposte al gruppo

Credito cooperativo La sede di Cassa centrale banca (Ccb) in via Segantini (Trento)

All’opera Un
lavoratore che

controlla il processo
di stagionatura delle

forme di
Trentingrana

che rappresentano
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IL T 24 01 2023 PAG 8


